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INCONTRI 

Galleria di 
protagonisti 
« I rossi» di Davide Lajolo: un militante.davan­
ti alle grandi figure del movimento comunista 

DAVIDE LAJOLO e I rossi », 
Rizzoli, pp. 162, L. 3.000. 

Sul movimento comunista e 
operaio internazionale, sulla 
sua storia, sulle sue lotte sono 
stati già scritti centinaia di 
volumi, che ne affrontano le 
vicende sotto diversi angoli 
visuali, con studi, analisi ed 
anche testimonianze diret-

• te che certo lasciano ben po­
co spazio alla ricerca della 
novità. Proprio per questo è 
da sottolineare come elemen-

. J to positivo il fatto che il li­
bro di Davide Lajolo non si 
proponga, né pretenda, di fa­
re «scoprire» al lettore chis­
sà quali elementi inediti o 
quali «rivelazioni» sulla vi­
ta e le opere dei protagoni­
sti del movimento operaio, ma 
si presenti al contrario come 
una testimonianza il cui valo­
re ed il cui significato risie­
dono nel fatto di provenire 
«dall'interno» del movimen­
to. E in questo caso prove­
nire «dall'interno» significa 
essere partecipi di un trava­
glio, politico ed ideale, i cui 
termini sono obbiettivamente 
sotto gli occhi di tutti, ma il 
cui significato soggettivo — 

' non solo dal punto di vista 
dell'impegno di azione, ma an­
che dalla partecipazione emo­
tiva — può scaturire, appun­
to. soltanto da una testimo­
nianza diretta. 

Di qui l'intento di Lajolo, di 
presentare al lettore i suoi 
«incontri» con quelli che lo 
editore definisce «l grandi 
rossi» (cioè gli esponenti di 
primo piano del movimento 
comunista internazionale) e di 
di porlo cosi in condizioni di 
comprendere il significato che 
ognuna di quelle figure ha as­
sunto da un lato nella vita 
di un militante e dall'altro 
nella realtà delle lotte ope­
raie e popolari per la demo­
crazia e il socialismo. 

H libro si apre con «due 
notti con Stalin» (le due 
drammatiche notti nelle quali 
giunsero nelle redazioni la no­
tizia della morte di Stalin e, 
tre anni dopo, la notizia del 

«rapporto segreto» di Kru­
sciov al XX congresso) e si 
conclude con una riflessione 
sulle vicende della Cina («dai 
cento fiori alla rivoluzione cul­
turale e oltre»), impernia­
ta sui ricordi di un-colloquio 
con Mao Tse-tung. Fra que­
sti due poli, si snoda quel­
la che potremmo definire la 
«galleria» del personaggi su 
cui Lajolo ha voluto mette­
re l'accento, intrecciando al 
contenuti politici di ogni In­
contro anche i ricordi perso­
nali ed umani: Mao, Ciu En-
lal e Teng Siao-plng per quel 
che riguarda la Cina; Ho Ci 
Min, artefice della storica 
epopea del Vietnam; Krusciov 
e Mikojan. interpreti di primo 
piano della svolta del 1956; 
Maurice Thorez, Smrkovsky 
e, fra 1 comunisti italiani, 
Palmiro Togliatti, Giuseppe 
Di Vittorio ed Elvira Pajetta 
simbolo di tante «donne e ma­
dri della Resistenza». 

Proprio in quest'ultimo « ri­
tratto» nella storia di una 
donna che, madre e militan­
te ad un tempo, è stata di 
esemplo e di sprone non so­
lo ai propri figli, ma a tanti 
altri giovani combattenti del­
la lotta antifascista, il libro 
ci offre la sua pagina più 
commossa e più umana: a di­
mostrazione del fatto che un 
autentico rivoluzionario — un 
vero «rosso», per dirla an­
cora con il titolo — non può 
essere tale se non ricorda a 
se stesso, in ogni momento, 
di essere sempre e soprattut­
to un uomo, votato alla libe­
razione e al riscatto di altri 
uomini. 

Chiude il volume un ideale, 
«dialogo a quattro voci», nel 
corso del quale l'autore pre­
figura le osservazioni e le 
obiezioni di un compagno, di 
un radicale, di un anticomu­
nista, e ad esse risponde, con 
uno scambio di battute imma­
ginario soltanto nei dettagli, 
ma credibile, e dunque reale, 
nella sostanza. 

9 - 1 . 

Nella collana «I maestri del Novecento » dell'editore Sansoni è 
uscito il numero 22 dedicato a Marcel Duchamp, il grande pittore 
francese, uno dei maestri contemporanei. La monografia è di 
Arturo Schwarz, che ha frequentato assiduamente Duchamp. e 
che in questo volume, corredato da una amplissima biografia, dà 
della lunga, fondamentale attività del maestro una informazione 
esauriente. Il volume,, di 96 pagine. 113 illustrazioni in bianco e 
nero. 40 tavole a colori, costa 2500 lire. NELLA FOTO: « Il 
Grande Vetro >. 

SCRITTORI STRANIERI 

Nevrosi e fallimento 
JEAN CHESSEX, « L'Orco », 
Rusconi, pp. 197, L. 1.800. 
FRANCCISE MALLET-JO-
RIS, < Il gioco del sotter­
raneo », Longanesi & C , pp. 
298, L 3.400. 

Jacques Chessex, scrittore 
svizzero di lingua francese. 
con questo romanzo, ha avu­
to il «Goncourt» 1973. Egli 
scrive, come ha di recente 
confessato, perchè • ha paura 
della morte. («Scrìvo contro 
questa paura, contro la mor­
te»). 

Il protagonista del suo ro­
manzo. Jean Calmet, trentot­
to anni, insegnante di liceo. 
rivive i momenti grigi di una 
fanciullezza passata fra conti­
nui tremori, in un ambiente 
rigidamente autoritario. An­
che dopo morto, il «fanta­
sma» del padre è ossessiva­
mente presente nella mente 
di Calmet: di qui, un'incal­
zante nevrosi spinta al deli­
rio. un senso panico della vi­
ta che lo rende incapace di 
rapporti normali II suicidio 
diventa allora conseguenza di 
una predestinazione 

E* giusto riconoscere a 
Chessex una buona vena nar­
rativa, ravvivata da una 
«sintassi lirica» nella quale. 
come ha scritto qualche anno 
fe, egli Identifica la sua «ve-
BB voce». Si rivela, però, un 

decadente solo apparente­
mente aggiornato. Il «mon­
do» che lo circonda è solo 
un punto di riferimento, non 
un nesso dialettico, magari di 
scontro. Calmet si limita a 
constatare che gli «altri» so­
no /à; e la paura che gli In­
cute l'ombra del padre 
(«l'Orco»), motivo condutto­
re dell'intero romanzo, lo in­
duce ad una insistita auto-
com .TI ise razione 

La Mallet-Joris si nvelò 
giovanissima con Le Re^.parl 
des béguines. un romanzo che 
provocò qualche scandalo 
L'Empire celeste, nel 1958. le 
valse il premio «Perni na» 
Con questo romanzo, la scrit­
trice continua una sua ricer­
ca di scrittura ragionata, 
densa di sfumature psicologi­
che. di ascendenza balzac­
eli iana Robert Gulbal. un 
mediocre scrittore, sulla scia 
di un'occasionale intuizione. 
vorrebbe scrivere un roman­
zo. ma il suo tentativo falli­
sce. E* un romanzo un po' 
barocco nella struttura; a 
parte il protagonista, che ha 
una sua autonomia, le altre 
figure rimangono allo stato di 
«caratteri», di «tipi» abba­
stanza godibili, nel quadro di 
una Parigi un po' stereotl 
pata. 

-Nino Romeo 

RICERCHE STORICHE 

Il fascismo a Ferrara 
Due importanti opere di Alessandro Roveri e Paul Corner offrono la ricostruzione di 
un fenomeno di reazione agraria che assunse significato e dimensioni nazionali 

PAUL R. CORNER, e II fa­
scismo a Ferrara 1915-
1925», Laterza, pp. 338, L. 
4.500. 
ALESSANDRO ' ROVERI, 
« Le origini del fascismo a 
Ferrara 1918-1921 », Feltri­
nelli, pp. 232, L. 3.000. 

Nel corso di pochi mesi, 
fra il 1920 e il '21. una im­
ponente ed eslesa rete di le­
ghe, uffici di collocamento, 
amministrazioni locali e coo­
perative > attraverso la qua­
le i socialisti controllavano la 
vita politica ed economica del­
l'intera provincia di Ferrara 
venne spazzata via dall'assal­
to del fascismo, che creò e 
consolidò proprie organizza­
zioni e amministrazioni in so­
stituzione di quelle. La roc­
caforte del socialismo emilia­
no divenne allora, quale sa­
rebbe rimasta per oltre ven­
ti anni nella retorica del re­
gime, la « fascistissima Fer­
rara » e il fascismo ferrare­
se assunse dimensioni nazio­
nali, non solo per la forza 
nefasta dell'esempio che ad­
ditava a tutta la borghesia 
italiana, ma anche per lo 
stesso influsso, forse decisivo 
che esso ebbe nel far preci­
pitare gli sbocchi politici pe­
raltro inevitabili del movimen­
to fascista, nonostante che lo 
stesso Mussolini dovesse tal­
volta fingere sdegno per i 
metodi di quello che già D'An­
nunzio aveva bollato come 
« schiavismo agrario ». Sulla 
onda del trionfo fascista di 
Ferrara ampi settori del­
le classi dirigenti furono spin­
ti a rompere gli indugi e a 
scegliere definitivamente la 
carta del fascismo. 

I contemporanei, interro­
gandosi sulla rapidità di quel­
la transizione che in nessuna 
altra parte d'Italia assunse 
caratteri cosi vistosi, misero 
in luce gli effetti della vio­
lenza brutale che contrasse­
gnò l'azione delle squadre di 
Balbo. La violenza fascista vi 
fu — e di essa Giacomo Mat­
teotti e altri dirigenti sociali­
sti offrirono fin da allora una 
dettagliata denuncila — e gio­
cò un ruolo determinante, in 
simbiosi con l'attività com­
plice di favoreggiamento da 
parte delle autorità di gover­
no, ma accanto > ad essa vi 
fu anche la forza di un con­
senso che i fascisti riuscirono 
a guadagnare, e che solo ne­
gli ultimi anni comincia ad es­
sere razionalmente analizza­
to in termini storici, anche 
sulla scorta delle indicazioni 
contenute nelle Lezioni sul fa­
scismo di Togliatti. 

Sulle vicende del fascismo 
ferrarese sono usciti, a di­
stanza di pochi mesi l'uno 
dall'altro, questi due libri. 

II libro di Alessandro Rove­
ri, che aveva già molti anni 
addietro esaminato le linee 
della stona sociale e poli lied 
della provincia di Ferrara im­
mediatamente precedenti il 
periodo preso ora in esame, 

più analitico e ricco di do 
cumentazione, concentrando 
la narrazione intorno agli an-

' ni decisivi nei quali si consu­
mò la vicenda di questo esem­
plare episodio della lotta di 
classe in Italia. Lo sforzo del­
l'autore, che è volto princi­
palmente ' a documentare, al 
di là di ogni troppo sottile 
e fuorviante < distinguo » il 
carattere di reazione agra­
ria fin dall'inizio avvertibile 
e costantemente presente nel­
l'azione del fascismo ferrare­
se, oltre che l'intreccio di fa­
voritismi e complicità nel qua­
le questa azione potè inserir­
si. può dirsi, da questo punto 
di vista, pienamente riuscito. 

Con non minore cura vengo­
no seguite anche le vicende 
del socialismo ferrarese e del­
la sua crisi interna, accanto 
al dehnearsi del travagliato 
processo di costruzione del 
partito comunista, processo 
nel quale vengono indicati i 
sintomi delia presa d'atto del­
le insufficienze e degli errori 
di tutta una tradizione e i pri­
mi germi, ancora indistinti, 
del rinnovamento. Particolar­
mente suggestivo è il npre-
sentarsi nel corso della nar­
razione del tema del sindaca­
lismo rivoluzionario come ta­
ra di origine dello sviluppo 
del movimento operaio fer­
rarese, tema nel quale si in­
tersecano le vicende paral­
lele del socialismo e del fa­
scismo. e che rimanda agli 
studi precedenti dell'autore. 

II libro del Corner, che spin­
ge la sua indagine fino alla 
instaurazione della dittatura 
aperta e alla stabilizzazione 
del regime fascista, si inse­
risce a giusto titolo all'inter­
no di urta storiografia che sa 
riesaminare con spregiudica­
tezza il fascismo, senza sci­
volare in sconce o ambigue 
« rivalutazioni » de] fenomeno. 
Le basi di massa del fasci­
smo e il consenso da esso 
suscitato sono qui indagati con 
impietosa acutezza senza of­
fuscare il carattere di classe 
del movimento attraverso ar­
bitrarie o incongrue sottoli­
neature. 

I fascisti ripresero in so­
stanza. pur sotto la veste di 
una demagogia più incisiva e 
scaltrita, le linee immutate 
del vecchio programma del­
l'Agraria ferrarese, che ave­
va il suo caposaldo nella sud- i 

divisione parcellizzata e one­
rosa per i contraenti delle ter­
re più povere, accrescendo e 
rinsaldando quindi l'esistenza 
di diffusi strati di mezzadri, 
affittuari e piccoli proprieta­
ri dei quali si nutriva la fra­
gilità dell'adesione alle orga­
nizzazioni • socialiste. Queste 
ultine - infatti, teorizzando la 
estinzione di queste categorie, 
non lasciavano aperta ad es­
se che una prospettiva di di­
soccupazione e di miseria. Fu­
rono proprio questi « ultimi 
venuti » alle leghe socialiste 
che avevano accettato il pro­
gramma collettivistico soltan­
to perchè non vedevano più 
alcuna possibilità di ottenere 
un podere individuale, a pas­
sare in massa alle organizza­
zioni fasciste, certo sotto la 
spinta della violenza e della 
coercizione, ma anche perchè 
videro blandita e riconosciu­
ta la loro fame di terra. 

Più che la « protonda derx» 
lezza morale » del socialismo 
ferrarese — come ebbe a 
scrivere Salvemini — vennero 
al pettine allora i nodi di una 
desolante inconcludenza politi­
ca, comune a tutto il sociali­
smo italiano dell'epoca, e che 
da questo libro emerge con 
particolare •v vivezza, anche 
perchè scaturisce direttamen­
te dall'esame accurato dei fat­
ti, ancorché dall'esegesi delle 
dispute teoriche. Ma emer­
gono pure quei caratteri di 
fierezza, di operosità e di de­
dizione alla causa del sociali­
smo di tanta parte delle mas­

se popolari emiliane che tor­
neranno alla luce, lasciando 
finalmente alle spalle il pri­
mitivismo e la faciloneria. 

Probabilmente la nazionali­
tà inglese ha giovato molto al 
Corner, consentendogli un ap­
proccio a questa materia me­
no agevolmente viziato da 
passionalità o da preconcetti 
talora inconsapevoli; anzi il 
suo libro si colloca senz'altro 
per felicità di risultati, ac­
canto all'opera recente del 
Lyttelton sulla « conquista del 
potere » da parte del fasci­
smo, superiore forse ad essa 
per equilibrio stilistico. A pro­
posito di quest'ultimo punto, 
merita di essere segnalato 
per il valore esemplare che 
assume, l'uso estremamente 
parco e intelligente del mate­
riale documentato da parte 
del Corner, che sa esporre nel 
corso della narrazione la so­
stanza dei fatti, che desume 
dalle fonti, senza lardellare le 
sue pagine di inutili e prolisse 
citazioni, mostrandosi quindi 
immune dal feticismo archi­
vistico che avviluppa gran 
parte della più recente storio­
grafia italiana, e che fa si 
che molti libri risultino scrit­
ti. più che dagli autori, da 
prefètti e questurini, uomi­
ni non sempre, come è no­
to al di sopra di ogni sospet­
to come fonti e, in ogni ca­
so. scarsamente dotati in in­
trospezione storica. 

G. Santomassimo 

L'etica 
economica 
medioevale 

« L'etica economica 
medievale » - Testi a 
cura v di Ovidio Capi­
tani, Il Mulino, pagi­
ne 218, lire 2.600. 

(Giorgio Sciavi). Il volu­
me contiene saggi e brani 
di opere sull'argomento 
scritti da Ovidio Capitani, 
Benlamin J. Nelson, John 
W. Baldwln, Armando Sa­
pori, John T. Noonan, John 
Gilchrist. A premessa del­
la raccolta, una introdu­
zione dello stesso Capitani 
si sforza di indicare il fe­
nomeno dell'usura e le rea­
zioni teologiche che pro­
vocarono 11 « fenomeno 
fondamentale dell'età di 
mezzo ». 

La posizione ecclesiastica 
antiusuraria si sviluppa, 
secondo il Capitani, non 
solo come limite ad un ti­
po di azione mercantile, 
ma come « risonanza ed 
indicazione di comporta­
mento », con l'apertura del 
discorso sul vasto insie­
me della casistica medio­
evale che. in molti casi. 
pone le fondamenta di 
un'etica, se nop tolleran­
te, certo « concessiva ». 

MEDICINA DEL LAVORO 

Che ruolo deve avere 
il medico di fabbrica 

F CANDURA, « Elementi di 
tecnologia industriale ad 
uso del cultori di medicina 

- del lavoro », Ed. Aurora, 
pp. XVIII-826, L. 70.000. 

L'evoluzione della coscienza 
sanitaria politica dei lavora­
tori italiani, negli ultimi an­
ni, ha creato nuovo interes­
se per la tutela della salute 
nelle fabbriche: una scienza 
che era nata in Italia nel 
1700, con Bernardino Ramaz-
zìni, ma era stata poi tra­
scurata nell'insegnamento u-
niversitario, nella ricerca 
scientifica e — quel che 
più pesa — nelle appli­
cazioni pratiche al lavoro 
umano. Da questa * recente 
evoluzione sono nati movi­
menti sindacali, conquiste 
contrattuali, innovazioni le­
gislative, ma anche mleliala 
di fogli di carta ciclostilata, 
riprodotta o stampata come 
inchieste, convegni, manuali. 
Anche l'orientamento di mol­
ti specialisti di medicina 
e di igiene del lavoro si è mo­
dificato. Nei congressi scien­
tifici si sentono accenti nuo­
vi,' nei trattati vengono rive­
duti molti concetti: e quando 
le novità penetrano nei trat­
tati, che sono la quintessen­
za della scienza cristallizza* 
ta, è segno che il clima cul­
turale sta mutando nel pro­
fondo. 

Nel campo della tutela sa­
nitaria dei lavoratori vi sono 

in Italia molti trattati di me­
dicina e di igiene del lavoro, 
ma questi parlano di malat­
tie, o di prevenzione, senza 
premettere le conoscenze tec­
niche sulla produzione: mate­
riali, strumenti, procedimen­
ti, organizzazione. Perciò I 
sindacalisti, gli studenti, 1 
medici, gli amministratori co­
munali che vogliono condur­
re un'azione sistematica per 
la salubrità e la sicurezza del 
lavoro non trovano spesso le 
fonti aggiornate di documen­
tazione. Il nuovo trattato di 

>Candura colma questa la­
cuna, esponendo In modo si­
stematico sia le caratteristi­
che delle materie prime che 
le tecnologie ed i rischi pro­
fessionali che ne derivano, 
per ciascuna delle attività In­
dustriali: industrie estrattive, 
combustibili, energia, prodotti 
silicei, industria chimica mi­
nerale, industrie metallurgi­
che, trasformazione dei me­
talli, petroli e petrolchimica, 
materie plastiche, gomma, fi­
bre tessili, tensioattivi, colo­
ranti, vernici e pitture, legno 
cellulosa e carta, industrie 
zuccheriere, industrie concia­
rie e calzaturiere, stampa. 
Un amplissimo indice analiti­
co consente l'agevole ricerca 
di ogni sostanza chimica, di 
ogni procedimento, di ogni 
macchina e dei relativi ri­
schi. 

La impostazione culturale 

SCRITTORI ITALIANI 

Un'avventura 
enciclopedica 

LISLI BASSO CARINI, « La grande memoria », Cino del Duca, 
pp. 285, L. 3.000. 

L'enorme massa di problemi che Lisli Basso Carini affronta 
nella Grande memoria con bella sicurezza e intemperante ar­
dore è la stessa che fa sudare quotidianamente, e in ogni parte 
del mondo, un esercito di specialisti. Si tratta dei temi della 
genetica, della biochimica, della fisica molecolare, dell'ecolo­
gia, della fame, della degradazione ambientale, del linguaggio 
animale, dell'abbassamento della temperatura del pianeta (la 
cosiddetta « morte fredda »). e ancora dei drammatici temi po­
litici che interessano masse immense di uomini, e delle rispo­
ste filosofiche date ad essi nel nostro secolo; e poi di lettera­
tura, di medicina, di psicologia, di psichiatria, di arte: insom­
ma. una solitaria battaglia con lo scibile. Che potrebbe anche 
apparire, nella sua grande generosità, eccessivamente ottimi­
stica: se si perdesse di vista l'ottica a unitaria » che guida la 
spericolata avventura enciclopedica della scrittrice. 

Che l'uomo, in quanto spregiatore e in certo senso tradi­
tore dell'equilibrio vitale, in quanto attore e regista di una 
vicenda millenaria di violenza e di distruzione, sia il peggiore 
(e magari il più stupido) degli animali, è la conclusione che 
si ricava da tutta la pars destruens del fervido e informatls-
simo argomentare di questo libro, a metà tra il saggio, il mes­
saggio e l'autobiografia oggettivata. Ma certo, la Basso Carini 
è troppo politicamente avvertita per confondere la storia con 
la biologia, pur trattandole con la stessa agilità dialettica che 
le permette tutte le necessarie distinzioni e le debite differen­
ziazioni. n rischio del polverone c'è, eccome: ma l'autrice rie­
sce lucidamente a scongiurarlo con grande sapienza. 

Ella sa che affermare la storia sulla preistoria di oui par­
lava Marx è una sanguinosa fatica, intrapresa non da oggi da 
innumerevoli generazioni di militanti, di politici, di intellet­
tuali, insomma di esseri umani che rifiutano di spogliarsi della 
loro umanità, come dire (anche) della loro animalità: di tutto 
ciò infine che li rende più profondamente partecipi del gran­
de ritmo delia vita, e II pone frontalmente contro la morte: 
non contro la morte come inevitabile evento biologico, ma con­
tro tutto ciò che della morte fa un alibi per il proprio do­
minio ideologico o di classe. 

L'atteggiamento della scrittrice non è quello di chi con­
templa allo specchio la propria disperazione: è semmai quello 
di chi cerca indicazioni, e speranza, nelle esperienze della sto­
ria umana dei nostri giorni. E' su questa prospettiva In positivo 
che si chiude questa accidentata, rischiosa e tumultuosa pe­
regrinazione di una donna intelligente, di una « femminista » 
non settaria, nelle viscere della civiltà occidentale, annata di 
uno stile appassionato che solo di quando in quando sale so­
pra le righe, e di un occhio che vuol vederci chiaro, costi 
quel che costi La «grande memoria» perduta dell'uomo, vi­
vente tra i viventi, va recuperata: perché, ella dice ripetendo 
un'antica sentenza indiana, «qui, nel tuo corpo, s| trovano 
tutti l luoghi sacri ». 

Mario Lunetta 

dell'autore risulta da due par­
ticolari. Il primo è l'epigra­
fe, una frase di Mark Twain: 
«C'è gente savia che parla 
con tanta compiacenza delle 
classi lavoratrici e parlando­
ne si convince che una gior­
nata di greve lavoro intellet­
tuale è molto, molto più ar­
dua 'di Una giornata' dì fatica 
manuale e che, quindi, ha il 
giusto diritto a una paga mol­
to più alta. Ebbene: costoro 
la pensano cosi perchè sanno 
tutto del primo, il greve la­
voro intellettuale, ma non 

hanno mai provato la seconda, 
appunto la fatica manuale. Io 
invece,, so tutto di tutt'e due 
e per quanto mi riguarda non 
c'è al mondo abbastanza de­
naro che potrebbe pagarmi 
per menare un piccone per 
trenta giorni...». 

Il secondo particolare è la 
precisazione sui compiti del 
medico di fabbrica. Con mol­
ta schiettezza, l'autore ripor­
ta la prefazione, scritta nel 
1965 quando l'attuale tratta­
to vide una prima edizione in 
forma di dispense, nella qua­
le si affermava che il medico 
«non deve porsi come un ele­
mento di disturbo, insensibile 
alle esigenze complessive del­
l'azienda. ma come un consa­
pevole collaboratore t della 
produzione, pur nella difesa 
dei singoli prestatori d'opera, 
siano essi maestranze o diri­
genti». Durante la contesta­
zione studentesca, questa fra­
se fu intesa (ed era difficile 
intenderla diversamente) co­
me invito ai medici ad esse­
re permissivi, o almeno neu­
trali di fronte alle conseguen­
ze dello sfruttamento sulla 
salute dei lavoratori. 

Nella rielaborazione in for­
ma di trattato del 1974, il 
Candura ringrazia gli studen­
ti che hanno svolto quella cri­
tica, e precisa che «il medi­
co del lavoro non deve in al­
cun caso favorire lo sfrutta­
mento; al contrario, occorre 
che il potere legislativo Io 
ponga, al più presto, in con­
dizione d'esser sempre — e 
senza proprio rischio — il 
portavoce delia preminente 
esigenza della sicurezza. Sono 
insopprimibili sia l'esigenza 
della sicurezza sia quella del­
l'economicità della produzio­
ne, e pertanto in caso di ne­
cessità la via da battere non 
può essere che quella della 
compressione dei profitti (e in 
particolare, dei profitti degli 
intermediari)». Non viene 
posta, ancora, l'esigenza di 
un ripensamento e di una 
reinvenzione delle tecnologie, 
sviluppatesi finora in funzio­
ne preminente del profitto, 
ma vi è già la consapevolez­
za di un conflitto sociale che 
influisce sulla salute operaia 
e che deve vedere il medico 
schierato dalla parte dei la­
voratori. 

Qualche parola, infine, sul 
prezzo dell'opera: spero che 
il proto non sbagli, perchè il 
volume costa 70.000 lire, non 
7.000. Ciò è dovuto anche al­
la ristrettezza del mercato. 
perchè la medicina del lavo­
ro non è materia comune di 
Insegnamento nelle Universi­
tà, ed alla sordità dei grandi 
editori di opere scientifiche, 
che hanno costretto -a stam­
pare il trattato (accuratissi­
mo, sul piano tipografico) in 
sede artigianale; ma ciò ren­
de proibitivo l'acquisto da 
parte di singole persone. 
Quelle organizzazioni sinda­
cali, biblioteche. Comuni, Isti­
tuti universitari che potranno 
affrontare la spesa troveran­
no però un utile strumento di 
lavoro. 

Giovanni Berlinguer 

BIOGRAFIE 

In questo modo 
li vedeva Keynes 

La critica di una intera classe dirigente nei profili di 
alcuni « grandi » della politica e della teoria economica 

JOHN MAYNARD KEYNES, 
« Politici ed economisti », 
Einaudi, pp. XLII+412. L. 
4.800. 

In un momento in cui la 
crisi mondiale mette in luce 
i limiti storici delle politiche 
keynesiane di intervento del­
lo slato nella economia la ri­
stampa di una opera come 
questa ci pare possa contri­
buire a capire non poche co­
se sulle caratteristiche della 
« rivoluzione keynesiana ». 

Questa raccolta di biografie 
scritte da Keynes non vuole 
certo essere un testo di econo­
mia, anche se certamente 
tratta di problemi economici, 
oltre che. di problemi politici 
nello stretto senso del ter­
mine. 

Dal Keynes che descrive, 
con grande acutezza e con 
piacevolissimo stile, alcuni tra 
i maggiori economisti inglesi 
e alcuni tra i più impoi tan­
ti uomini politici del suo tem­
po si possono trarre indica­
zioni molto significative su 
Keynes stesso. (L'introduzio­
ne di Roy Jenkins rappre­
senta inoltre una vera e pro­
pria biografia dell'autore). 

La struttura della raccolta 
di saggi appare separata in 
due parti: una riguardante 
i politici tra cui spiccano i ri­
tratti dei capi di stato che 
parteciparono alla conferenza 
della pace dopo la prima 
guerra mondiale (Wilson. Clé-
menceau, Lloyd George) e 
l'altra riguardante gli econo­
misti (da Malthus a Marshall 
da Jevons a Edgeworth) col­
legate da un preciso filo con­
duttore, la comune ap­
partenenza alla tradizione uni­
versitaria di Cambridge. 

Attraverso le descrizioni 
della personalità, della psico­
logia e soprattutto della logi­
ca degli uomini politici tesce 
però ben più che una serie 
di, sia pure interessanti, ri­
tratti di uomini importanti del 
tempo in cui viveva e opera­
va Keynes. Escono con evi­
denza le opinioni di Keynes 

'su-quella che ' è ra ' e ' quella 
che invece sarebbe dovuta es­
sere la ristrutturazione della 
Europa dopo la prima guer­
ra mondiale. Esce il disap­
punto per una classe dirigen­
te occidentale che non seppe 
sempre vedere i grossi pro­
blemi legati alla volontà di 
sottomettere definitivamente 
la Germania sconfitta e che 
si sarebbero tragicamente ri­
proposti solo venti -anni più 
tardi. Sono idee che poi Key­
nes svilupperà diffusamente 
nel suo « Conseguenze econo­
miche della pace ». ' 

Nella serie di biografie de­
dicate agli economisti invece 
Keynes tende esplicitamente 
al rinvenimento del filo con­
duttore che lega assieme que­
sti notevoli personaggi del 
pensiero economico: e cioè la 
appartenenza alla tradizione 
accademica di Cambridge di 
cui Keynes si considera l'ulti­
mo erede (mostrando in ciò 
un orgoglio di élite tutto bri­
tannico). Ecco quindi spiega­
ta la scelta di Malthus (pri­
mo economista cambridgiano) 
e la esclusione di Ricardo, il 
quale pur gioca in queste pa­
gine un ruolo non indifferen­
te come antagonista di Mal­
thus stesso sulla problema­
tica della domanda effettiva: 
problematica che ha ovvia­
mente in Keynes un sosteni­
tore accanito. 

Jevons invece trova il suo 
posto in queste pagine in quan­
to pur essendo tra uno dei 
fondatori della teoria margi-
nalista si pone, esplicitamen­
te. il problema della doman­
da. ma soprattutto in quanto 
in lui Io < spirito cambridgia­
no » significa un approccio al­
la realtà basato su un reali­
smo spinto e che contempla 
un utilizzo delle schematizza­

zioni formali sempre sorretto 
da salde motivazioni empiri­
che. 

In Marshall invece, SUJ 
grande maestro e poi anche 
suo bersaglio teorico, Keynes 
riconosce il fondatore del mo­
derno metodo diagrammatico 
di formalizzazione di cui am­
mette i grandi pregi ma non 
senza mettere in guardia con 
tro i pericoli di astrattismo. 

Abbiamo citato solo alcuni 
dei personaggi descritti, ma 
ci pare siano sufficientemente 

^indicativi per rendere eviden­
te quale sia il messaggio che 
Keynes vuole trasmettere. Si 
tratta di un messaggio uni­
tario che trova una sintesi 
proprio dalla contrapposizio­
ne fra politici ed economisti 
e che sta ad indicare la ne­
cessità, continuamente senti­
ta da Keynes e del resto da 
lui tradotta in pratica, di fon­
dere insieme questi due aspet­
ti della attività umana: la 
economia deve essere uno 
strumento per interpretare la 
realtà e la politica deve es­

sere uno strumento per mo­
dificarla per il bene comune. 
Si tratta quindi di una rea­
zione, contro l'astrattismo del­
la teoria economica del suo 
tempo (quella neoclassica) e 
contro la miopia che Keynes. 
liberale convìnto, rimprovera­
va alla classe dirigente. 

Sulla base di questi princi­
pi Keynes piopist- una ri­
sposta ai mali del suo tem­
po e, alloia. contribuì a risol­
levare il mondo occ'den'ale 
dalla catastrofe. Oggi, i fat­
ti ci dicono che la risposta 
di Keynes non è più adegua­
ta e questo anche perché i 
suoi eredi sono caduti nel­
l'errore in cui Keynes stesso 
cadde: il ritenere di aver» 
trovato una risposta definiti­
va ai problemi del capitali­
smo e soprattutto di avere re­
so compatibile il capitalismo 
con la presenza di una clas­
se, quella operaia, che com­
batte per il superamento di 
questo ordinamento sociale. 

Pier Carlo Padoan 

Il «povero 
Leopardi» 

Un ritratto datato e convenzionale del poe­
ta in un libro dove manca ogni mediazione 
fra il livello aneddotico e l'opera letteraria 

IRIS ORIGO, «Leopardi», 
Rizzoli, pp. 421, L. 5.000. 

A Cagliostro e a Bixio si 
affianca ora, nella collana 
«Gli Italiani» diretta da In­
dro Montanelli, il Leopardi. 
Si tratta, è bene avvertire 
subito, della traduzione di una 
. obera ;, abbastanza datata: la 
prima"edizione inglese" è del 

1935, la seconda (arricchita ed 
ampliata) del 1953. Se ha co­
munque risposto a un merito­
rio intento divulgativo, ora es­
sa dimostra purtroppo, per 
quanto riveduta in vista di 
una nuova destinazione, mol­
ti limiti. A study in solitude, 
sonava il titolo originale: era 
il «povero Leopardi» prigio­
niero di una spirale maligna 
di sventure, equivoci, incom­
prensioni. di una «vita stroz­
zata» phe lo separava dagli 
altri, tenace però a coltiva­
re dentro di sé un sogno pe­
renne di bellezza. Montanel­
li rilancia cosi una immagi­
ne alquanto superata del no­
stro poeta. 

«Questa biografia di Leo­
pardi si muove lungo due di­
rettrici. quella dei fatti e de­
gli avvenimenti — aneddoti­
ca per cosi dire — della vi­
ta del poeta, e quella squisi­
tamente psicologica, intima e 
spirituale». Troviamo cosi 
Matilde Serao che domanda 
all'ormai sfiorita Fanny che 
cosa provò ad essere amata 
da un tanto grande scrittore, 
e si sente rispondere «sai 
cara, non era profumo di ro­
se» (e non. brutalmente, 
«puzzava» come riferisce la 
Origo): troviamo gli intellet­
tuali napoletani del Caffè di 
Italia che Io chiamavano «o* 
ranavuottolo» mentre egli, in 
un canto, 6i sorbiva metico­
losamente i suoi gelati. AI 
di là di tutto ciò, la purissi­
ma e ineffabile lirica di una 
anima squisita. 

Nulla di male, beninteso. 
ad accostarsi a queste umili 
testimonianze lasciate dietro 
di sé dagli spiriti magni: la 
Origo lo fa anche con gar­
bo, porgendole semmai con 
un difetto di spregiudicatezza. 
deformate sottilmente da un 
vizio sentimentale (che coin­
volge e riscatta, ad esem­
pio. la figura di Monaldo. 
pateticamente coinvolto in un 
generico «conflitto fra gene­

razioni»: quando il padre del 
Leopardi era, né più né meno, 
un bieco reazionario e un 
genitore insipiente). Il fatto è 
che manca ogni mediazione 
fra questo livello aneddotico 
e l'opera letteraria; manca, 
precisamente, la cultura leo­
pardiana. Quella del Leopar­
di non è. la ..«storia-di una 
anima», ma là stòria di una 
cultura: la sua «solitudine» 
la sua interiorità sono riem­
pite e prendono forme da una 
precisa vicenda intellettuale, 
la quale soltanto può spiega­
re i suoi rapporti con gli am­
bienti circostanti, a Roma, Fi­

renze. Napoli e, perché no, Re­
canati stessa. Essa fa parte 
delia sua biografia, o addirit­
tura è la biografia del Leo­
pardi. In questo libro, secon­
do le due «direttrici» che lo 
governano, essa si riduce alle 
dimensioni del fatto minuto 
(lo scontro con i liberali fio­
rentini illuminato dal sempli­
ce fastidio per «il gobbetto» 
noiosamente triste) o di una 
psicologia leggermente tri­
viale (non si parla del ma­
terialismo leopardiano, bensì 
di un suo presunto, doloroso 
travaglio per l'allontanamen­
to dalla religione, che a lun­
go si perpetuerebbe alle ao-

,glie di.un'alba di fede). 
Tornano, certo, a circolare 

cosi molte notizie curiose, or­
mai da tempo sepolte nelle ri­
cerche dei positivisti e nelle 
biografie del Chiarini, del Le­
vi, del Ferretti; ma sono la 
spoglia vuota di questo «ita­
liano» Non è il caso di insi­
stere su alcuni errori visto-
sì o su certe formulazioni al 
quanto sorprendenti (A Silvia 
è definita a un certo punto 
come ala canzone sulle lab­
bra, di Silvia»): la fatica del­
l'autrice è sorretta da un suo 
scrupolo e da una sua can­
dida probità. Non è del tutto 
responsabilità sua se questo 
Leopardi finisce per essere 
tagliato sulla misura cara al 
direttore della collana, e vit­
tima di una idea sostanzial­
mente conservatrice di diffu­
sione della cultura. No. questo 
era l'incontro tra due «ani­
me belle»; dove però nean­
che il Leopardi c'entrava poi 
molto: se non come su un let­
to di Procuste. 

Franco Brioschi 

SCIENZE 

Analisi della memoria 
BRUNO WIDMAR: « La me­
moria », Glaux, pp. 200, 

La memoria, che è una del­
le operazioni mentali più 
complesse, ci viene analizza­
ta in questo saggio epistemo­
logico e teorico da vari punti 
di vista: filosofico, neurofisio­
logico, biochimico, psicologi­
co. La corrente culturale a 
cui si ispira l'autore intrav-
vede in un processo di ma-
tematizzazk>ne e di formaliz­
zazione dell'attività psichica 
e mentale la base da cui par­
tire per arrivare alla fonda­
zione della psicologia come 
scienza «esatta»: fa parte di 
questa corrente di pensiero il 
tentativo di «liquidare» 1 
contenuti Idealistici che tutto­
ra caratterizzano le scienze 
psicologiche e sociali. 

L'argomento centrale e più 
originale del saggio ci sem 
bra la critica che viene com 
pioto al modelli di analisi «e 

parata dei meccanismi di 
funzionamento della memoria. 
Questi modelli «separati» so­
no giustamente interpretati 
come il derivato classico di 
una concezione parcellizzata 
ed atomizzata della natura 
umana, che è fortemente pre­
sente nella cultura e nella 
scienza del mondo capitali­
stico. 

La proposta teoretica che 
viene avanzata, e che riflet­
te gli orientamenti più prò 
gressisti in questo settore, 
consiste nell'utilizzazione del 
modello cibernetico come fat­
tore di Integrazione del vari 
punti di vista scientifici re­
lativi alla memoria e come 
momento specifico di un ul­
teriore .sviluppo delle cono­
scenze. Di questo «rilancio» 
delle indagini sulla memoria 
11 lavoro di gruppo, da realiz­
zarsi mediante la fusione di 
discipline differenti, costitui­
sce l'impegno per un nuovo 

modo di fare scienza e di con­
cepire i ruoli professionali tm 
gli scienziati. 

E* questa un'impresa non 
indifferente se si tiene conto 
che anche i progetti più am­
biziosi sulla costruzione de­
gli automi oggi sono in crisi 
per un mancato sviluppo di 
un equilibrato intervento mul­
tidisciplinare. 

Non è da sottovalutare In­
fine il fatto che in questo 
prospettiva la filosofia ver­
rebbe recuperata ad una fun­
zione conoscitiva diversa da 
quella tradizionale, in cui è 
sempre prevalsa la scissione 
tra il momento scientifico t 
quello filosofico; funzione 
prevalente di questo modo 
nuovo di fare filosofia sa­
rebbe l'approdo ad una di­
mensione teoretica che 
disconosca 11 valore cono 
tivo della prassi. 

Giuseppe De b w 
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